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      Elsa Flanagan imprecò sottovoce e sbatté il lato della torcia contro il palmo della mano.

      Il fascio di luce vacillò prima di riaccendersi, e lei espirò, rilasciando un po' della tensione dalle spalle.

      Aveva detto a Dennis di cambiare le batterie la sera precedente quando era tornato dal pub, il cane aveva un leggero odore di fumo di sigaretta proveniente dal luogo in cui il suo padrone aveva passato il tempo con gli amici nel piccolo riparo coperto a lato della taverna del quattordicesimo secolo.

      Ovviamente si era dimenticato completamente delle batterie dopo diverse pinte di vera birra inglese, e ora lei stava attraversando il campo nero come la pece con Smoke, pregando che il fascio di luce durasse abbastanza da permetterle di far fare al cane una rapida trottata prima di tornare a casa per la serata.

      Inizio primavera, l'aria era carica di freschezza, la campagna cominciava a risvegliarsi dal letargo invernale.

      Aveva trascorso il pomeriggio in giardino, estirpando tutta la vegetazione vecchia e marcia, le rose erano state drasticamente potate, e le aiuole preparate e pronte per la prima esplosione di narcisi.

      Dennis aveva telefonato mezz'ora prima dicendo che sarebbe tornato tardi dal campo da golf. C'era stato un incidente sulla M20 dove le nuove corsie di immissione, implementate l'anno precedente, causavano ancora problemi agli automobilisti ignari.

      Elsa aveva sbuffato, ma sapeva che non era colpa sua. Si godevano le loro passeggiate serali con il cane insieme, ma lui l'aveva esortata ad andare senza di lui questa volta.

      «Chissà quanto ci metterò», aveva detto.

      Riluttante, aveva accettato, poiché Smokey stava già camminando avanti e indietro nell'ingresso in attesa.

      «Andiamo, allora», aveva detto, afferrando il guinzaglio dalla sua posizione sul piolo della scala, e uscendo, chiudendo a chiave la porta d'ingresso dietro di sé.

      Un tempo avrebbe semplicemente lasciato che il cane aspettasse fino al mattino per una lunga passeggiata, piuttosto l'avrebbe portato in giardino; ma con l'avanzare degli anni, sapeva che, se non l'avesse portato fuori ora, sarebbe stato irrequieto tutta la notte, e lei non avrebbe dormito.

      Dennis sarebbe stato troppo impegnato a russare per accorgersene.

      Aveva sorriso e salutato con la mano una vicina che tornava dalla passeggiata con il suo Yorkshire Terrier, e poi si era girata e aveva seguito un sentiero incolto che conduceva a un piccolo campo.

      Per quanto ne sapeva, solo la vicina percorreva regolarmente quel sentiero. Lei e Dennis di solito camminavano lungo un sentiero diverso che li portava davanti al pub del villaggio. Il loro sobborgo era abbastanza lontano dalla città principale, e quindi era poco affollato, per lo più era popolato da persone in pensione, o i cui figli avevano lasciato il nido da tempo. Aveva liberato il cane dal guinzaglio non appena aveva raggiunto il campo spoglio, sicura che l'area fosse ben recintata. Si fidava del fatto che tornasse quando lo chiamava, ma era rassicurante sapere che non poteva finire sulla linea ferroviaria che tagliava la fine del campo mentre inseguiva i conigli.

      Consapevole che il cielo si stesse oscurando, aveva frugato in tasca e tirato fuori la piccola torcia, ed è stato allora che si era resa conto che Dennis aveva dimenticato di cambiare le batterie.

      Ora, si pentiva di non aver controllato prima di lasciare la casa.

      L’abbaiare eccitato di Smokey la riportò al presente. La sua sagoma balzava attraverso il campo lontano dal punto in cui lei stava con il guinzaglio in mano, un lampo di bianco vicino alla siepe dall’altra parte si rifletté nel fascio della torcia mentre un coniglio riusciva per sua fortuna a scappare.

      In lontananza, e ancora a diversi chilometri di distanza, il suono del clacson del treno delle 17:55 da London Victoria veniva portato dal vento. C'era stato un tempo, non molto tempo fa, in cui quel suono fungeva da sveglia per lei, un segnale per accendere il forno e iniziare a preparare la cena per quando Dennis avrebbe varcato la porta d'ingresso, dopo aver guidato dalla stazione ferroviaria.

      Ora, emise un fischio a due note verso il cane e fece tintinnare il gancio metallico del suo guinzaglio.

      Il coniglio era fuori portata, il cane tornò di corsa verso di lei.

      Borbottando tra sé alla vista delle sue zampe coperte di fango, agganciò il guinzaglio al suo collare e arruffò il pelo tra le sue orecchie.

      «Bravo.»

      Lui tirò il guinzaglio mentre lei si raddrizzava, la testa che si girava verso la linea ferroviaria, e drizzò le orecchie.

      Una brezza le tirò i capelli, e lei aggrottò le sopracciglia.

      «Dai, tutti i conigli sono andati via.»

      Si girò per andarsene, ma il guinzaglio si tese.

      Guardando in basso, vide il Border Collie fissare i binari, il corpo rigido. Le sue orecchie si mossero, e sollevò il naso in aria prima di guaire e tirare di nuovo il guinzaglio.

      «Che c'è?»

      Sentì una fitta di paura. Dennis le diceva sempre di non portare il cane a passeggio nel campo da sola. «Ti fidi troppo», diceva. «Non è come ai vecchi tempi», diceva. «Portalo invece intorno all'isolato.»

      Agitò la torcia in un ampio cerchio, il debole fascio di luce cadde su una coppia di conigli che si girarono e fuggirono quando la luce li colpì.

      «Sono solo conigli, Smokey», lo rimproverò, cercando di ignorare il tremito nella sua voce. «Vieni…»

      Il vento le sfiorò la guancia, e allora lo sentì.

      Una voce flebile, maschile.

      Smokey guaì di nuovo prima di ringhiare, un brontolio che iniziò nella sua gola e terminò con un lieve abbaiare.

      «Chi c'è?»

      Sentì il tremito nella sua voce, e si tastò le tasche della giacca, il cuore le batteva forte.

      Accidenti.

      Aveva lasciato il cellulare sul bancone della cucina nella fretta di portare a spasso il cane prima che diventasse troppo buio per girovagare nel campo.

      Fece un passo indietro e tirò il guinzaglio.

      «Smokey. Andiamo.»

      Guaì di nuovo e, invece di seguirla, tirò avanti.

      Lei inciampò, riuscì a riprendere l'equilibrio all'ultimo momento e inspirò bruscamente.

      «Aiutami.»

      Elsa allungò il collo, cercando di vedere oltre il limite più lontano del fascio della torcia.

      La voce sembrava provenire dalla direzione della linea ferroviaria.

      Fece qualche passo avanti e, incoraggiato, il cane prese lo slancio e tirò di nuovo.

      «C'è nessuno?»

      Un momento di pausa, poi…

      «Aiuto! Per favore, qualcuno mi aiuti!»

      Con il cuore martellante, Elsa cominciò ad affrettarsi sul terreno irregolare e gridò quando la sua caviglia ruotò su se stessa. Mantenne l'equilibrio, ignorò la dolorosa fitta nell'anca artritica e si fece strada lungo il dolce pendio verso i binari.

      Un groviglio di rampicanti copriva una recinzione di rete metallica che era stata eretta tra il campo e la ferrovia, e lei camminò accanto ad essa finché non trovò un'area meno densamente coperta di vegetazione.

      Non poteva arrampicarsi sulla recinzione, non con quell’anca, e con la sua bassa statura, la cima superava la sua testa di metà.

      «Per favore, aiutami, non riesco a muovermi!»

      Agitò la torcia in direzione della voce, il respiro le usciva dalle labbra in brevi sbuffi, finché il fascio non cadde su una lunghezza di materiale che giaceva sui binari.

      Sbatté le palpebre, e poi il materiale si mosse.

      «Il treno sta arrivando! Aiutami!»

      Elsa gridò e si coprì la bocca con la mano prima di far cadere la torcia. Da vicino, riusciva ancora a distinguere la forma che si dimenava.

      Un rombo nel terreno inviò una piccola onda d'urto su per le sue gambe, e la sua testa si girò bruscamente a destra.

      Smokey cominciò ad abbaiare, eccitato dal rombo del treno in avvicinamento e dalle urla terrorizzate dell'uomo.

      «Oh Dio, oh Dio.»

      Elsa avvolse le dita intorno alla maglia della recinzione metallica e cercò di staccarla dal palo, ma non cedette. Il respiro le sfuggiva in brevi ansimi di panico mentre scuoteva la rete metallica nel tentativo di trovare un punto debole, una via d'uscita.

      L'uomo continuava a contorcersi, il suo corpo contro la rotaia più vicina e la testa più lontana da lei.

      «Alzati, alzati!» lo esortò. «Il treno sta arrivando!»

      Perché non si muove?

      A pochi metri da dove si trovava, le rotaie cominciarono il loro familiare canto mentre il peso delle ruote del treno premeva, avvicinandosi sempre di più.

      Il clacson suonò ancora una volta.

      L'uomo cominciò a urlare, supplicandola di affrettarsi, di fermare il treno, di aiutarlo, ma il filo si rifiutò di cedere sotto il suo tocco.

      Il treno girò l'angolo, la sua luce si abbatté su di lei, e lei alzò lo sguardo verso i binari.

      L'uomo era riuscito ad alzare la testa e la stava fissando, terrorizzato.

      I freni del treno stridettero mentre i fari ne illuminavano la forma sul percorso, ma non si sarebbe fermato in tempo. Era semplicemente troppo pesante e andava troppo veloce.

      Elsa strinse gli occhi nel vano tentativo di cancellare la visione davanti a sé, un momento troppo tardi.

      Le urla dell'uomo furono soffocate da uno schianto nauseante, il sangue che esplodeva sulla parte anteriore della locomotiva.

      Le ruote stridettero contro le rotaie mentre il treno si fermava con un sussulto, il silenzio che ne seguì fu interrotto solo dal sibilo dei freni ad aria.

      Il cane guaì una volta prima di spingere il suo corpo tremante contro le sue gambe, e poi Elsa si girò e vomitò nel sottobosco.
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      Il sergente detective Kay Hunter parcheggiò l'auto dietro un fuoristrada bianco con i loghi della Polizia dei Trasporti Britannica sulla carrozzeria e deglutì.

      Una morte sulla ferrovia non era mai facile da affrontare, e le era capitato di dover intervenire in una scena del genere solo una volta in tutta la sua carriera, molto tempo fa, quando era ancora un agente di polizia.

      Era qualcosa che sperava non si ripetesse.

      La telefonata era arrivata mentre la squadra stava iniziando a lasciare l'ufficio per la giornata, con la richiesta da parte di quelli sul posto di far intervenire due detective. I dettagli erano scarsi, ma la polizia dei trasporti era sulla scena da quaranta minuti, e i proprietari della ferrovia erano ansiosi di riaprire la linea il prima possibile.

      «Ora di punta. Stronzo sconsiderato», aveva borbottato uno dei detective più anziani. «Meno male che tocca a te, non a me».

      Ora, Kay si voltò verso la donna seduta sul sedile del passeggero accanto a lei.

      L'agente detective Carys Miles fissava con occhi spalancati attraverso il parabrezza, il suo viso solitamente pallido ora era di un bianco mortale.

      «Ritieniti fortunata, non sei tu quella che deve ripulire questo casino».

      «Non mi aiuta».

      «Dai, andiamo».

      Un assortimento variegato di ambulanze, autobus e veicoli della polizia era parcheggiato su entrambi i lati della stretta strada di campagna. Un agente in uniforme stava in piedi vicino a un cancello aperto nella siepe, dirigendo i servizi di emergenza verso un sentiero non asfaltato che si allontanava dalla strada e attraversava un campo. I riflettori creavano una pozza di luce per tutta la sua lunghezza, e mentre Kay seguiva il percorso con lo sguardo, vide il treno e i suoi otto vagoni con pendolari intrappolati sulla ferrovia oltre il campo.

      «Buonasera, Graham», disse Kay avvicinandosi.

      «Buonasera, sergente».

      «Chi è responsabile della scena?»

      L'agente indicò il piccolo gruppo radunato in fondo al campo. «Dave Walker, della Polizia dei Trasporti Britannica. È lui che ha richiesto il nostro intervento».

      «Va bene. Andiamo a vedere cosa ha per noi».

      Kay guidò il cammino lungo il sentiero, facendo attenzione a evitare le parti più fangose del campo.

      «Questa maledetta ferrovia», mormorò tra sé e sé. «La recinzione avrebbe dovuto impedire questo tipo di cose».

      «È comune qui?» chiese Carys, affrettandosi per stare al passo.

      «Mettiamola così, i locali l’hanno chiamato il "chilometro del suicidio" per anni. Si è calmato un po' dopo che hanno messo su la recinzione diciotto mesi fa, ma immagino che, se qualcuno ha deciso di porre fine alla propria vita...»

      «Ci deve essere un modo migliore per andarsene».

      «Lo penseresti, vero?»

      Un uomo si staccò dal gruppo di agenti di polizia mentre si avvicinavano, il viso in ombra per l'angolazione dei riflettori.

      «Sergente detective Kay Hunter?»

      «Sono io».

      Lui tese la mano. «Sergente Dave Walker».

      Kay presentò Carys, poi fece un cenno verso i binari. «Un altro suicidio?»

      «Non ne siamo sicuri, ed è per questo che siete qui. Secondo un testimone oculare, la vittima ha cercato di cambiare idea all'ultimo momento».

      «Cosa intende?»

      «È con uno dei vostri agenti, in questo momento, sta rilasciando una dichiarazione». Indicò con il pollice oltre la sua spalla. «Piuttosto scossa, come potete immaginare. A quanto pare, stava passeggiando con il suo cane quando ha sentito la voce di un uomo. Si è avvicinata per indagare ed ha detto che lui la stava chiamando per chiedere aiuto. Non è riuscita a superare la recinzione in tempo per raggiungerlo».

      Kay si voltò a guardare mentre una delle ambulanze presenti iniziava ad allontanarsi attraverso il campo, sobbalzando e sussultando sul terreno irregolare verso un cancello che era stato aperto sul lato opposto.

      «Non si sono fermati a constatare il decesso?»

      «Non ce n'era bisogno». Indicò una piccola tenda bianca che era stata eretta dall'altro lato della recinzione tra la vegetazione, a qualche metro di distanza dalla parte anteriore del treno. «La sua testa è là».

      Carys emise un gemito e si voltò dall'altra parte.

      «Situazione attuale?»

      «Stiamo aspettando la conferma dal centro di controllo che la linea sia sicura e che non ci siano locomotive in manovra tra le stazioni, e poi inizieremo a far scendere queste persone dal treno e a farle salire sugli autobus. Tutti gli altri treni passeggeri sono stati fermati nelle stazioni su entrambi i lati della nostra posizione; quindi, ci sono autobus che circolano tra Maidstone e Tonbridge. È un casino».

      «Quanto pensa che ci vorrà prima di avere la conferma che possiamo procedere?»

      «Dovrebbe essere entro i prossimi quindici minuti».

      «Va bene, grazie. Nel frattempo andremo a parlare noi stesse con il testimone».

      Kay camminò fianco a fianco con Carys mentre si avvicinavano a uno dei veicoli di pattuglia, con la portiera posteriore aperta. All'interno, la figura di una donna anziana e minuta sedeva rannicchiata sul sedile posteriore, gli occhi spalancati mentre parlava con l'agente di polizia in piedi accanto al veicolo, con il taccuino in mano.

      Un Border Collie sedeva ai suoi piedi, le orecchie attente mentre lei parlava, ma percepì l'avvicinarsi delle due detective e si girò per guardarle, tirando il guinzaglio.

      Kay si chinò per accarezzare il cane sulla testa, poi si raddrizzò e attese mentre l'agente in uniforme le presentava a Elsa Flanagan.

      «Ho finito di raccogliere la dichiarazione iniziale della signora Flanagan», disse. «L'avrà sulla sua scrivania entro domattina. Il marito della signora Flanagan sta venendo a prenderla. Dovrebbe essere qui a breve».

      «Grazie», disse Kay, rivolgendo la sua attenzione alla donna anziana e accovacciandosi. «Signora Flanagan, mi rendo conto che ha già passato del tempo con il collega ripercorrendo gli eventi di questa sera, ma le dispiacerebbe raccontarmi cosa è successo?»

      La donna espirò, con un respiro tremante che diceva tutto, e si strinse la coperta più stretta intorno alle spalle.

      «È stato terribile» disse. «Non avevo idea che ci fosse qualcuno qui sotto. Stavo portando a spasso Smokey, che era occupato a inseguire conigli, e poi quando l'ho chiamato, è tornato di corsa. Solo dopo avergli messo il guinzaglio ha sentito qualcosa. Pensavo stesse facendo i capricci, ma poi ho sentito una voce. Qui sotto.»

      «Dove si trovava quando ha sentito la voce per la prima volta?»

      «Lì. Circa a metà del campo, dove c'è quella depressione nel terreno. La vede?»

      Kay si riparò gli occhi dai potenti fari e individuò l'area indicata dalla donna ai margini della zona delimitata dal nastro. «Sì.»

      «C'è un sentiero poco oltre. Porta alla strada dove abitiamo. Solo noi e un'altra donna lo usiamo per portare a spasso i cani.»

      «Non ha visto nessun altro quando è uscita?»

      «Solo la donna che era uscita a passeggiare prima di me. Ha uno Yorkshire Terrier.»

      Kay guardò l'agente di polizia, che annuì. «Abbiamo preso nota dei dati della vicina» disse. «L'agente West è partito venti minuti fa per andare a parlarle.»

      «Grazie.» Kay rivolse di nuovo l'attenzione a Elsa. «Cosa è successo dopo che ha sentito la voce dell'uomo per la prima volta?»

      «Ho pensato fosse un rapinatore o qualcosa del genere. Dennis continua a dirmi di non venire qui da sola. Preferisce che porti Smokey a fare un giro dell'isolato se lui non è tornato per accompagnarmi.» Si sporse in avanti e arruffò le orecchie del cane. «Ma a Smokey piace venire qui.»

      Kay attese. La testimone stava elaborando i ricordi dell'incidente e non voleva metterle fretta. La povera donna era già abbastanza traumatizzata.

      Elsa sospirò e si appoggiò allo schienale del sedile del passeggero, con gli occhi bassi. «Smokey non si muoveva. Continuava a tirare il guinzaglio, come se sapesse che c'era qualcosa che non andava. Poi l'ho sentito. Ha gridato. "Aiutatemi", ha detto. All'inizio non sapevo da dove venisse la voce, ma poi ha chiamato di nuovo e ho capito che la voce proveniva da qui sotto, vicino alla ferrovia.» Portò una mano tremante alla bocca. «Ho sentito il clacson del treno, poi. Si sente quando lascia la stazione di East Malling se il vento soffia nella giusta direzione. Ho corso, be', il più velocemente possibile, fino in fondo al campo, dove c'è la recinzione. All'inizio non riuscivo a vedere nulla e continuavo a puntare la torcia in giro, ma poi lui si è mosso.»

      «Dov'era esattamente?»

      «Attraverso i binari, di traverso. I piedi erano più vicini a me e la testa dall'altra parte.»

      «Va bene. Continui.»

      «Non riuscivo a scavalcare la recinzione. Ho l'artrite all'anca e la recinzione era troppo alta. Ho provato a tirare la rete metallica per allentarla, ma non ci riuscivo. Il treno si stava avvicinando e lui continuava a gridare aiuto. Poi il treno è spuntato dalla curva. Non so, immagino che a quel punto il macchinista potesse vederlo perché il faro mi ha quasi accecata, ma non poteva fermarsi. Non si è fermato...»

      Kay posò la mano sul ginocchio della donna. «Grazie, Elsa.»

      «Sergente? Sembra che il signor Flanagan sia arrivato.»

      Kay si raddrizzò sentendo la voce di Carys e si trovò faccia a faccia con un uomo sulla settantina, dal volto pallido.

      «Elsa?»

      La donna gettò via la coperta mentre il cane si girava di scatto e si lanciava verso l'uomo. La donna cadde tra le braccia dell'uomo e i suoi occhi incontrarono quelli di Kay.

      «Posso portarla a casa ora?»

      «Sì.» Kay consegnò uno dei suoi biglietti da visita alla coppia. «Grazie, signora Flanagan. Ci metteremo in contatto con lei nei prossimi giorni, ma per favore, se ha bisogno di parlare con qualcuno, chieda aiuto. Ha assistito a un evento molto traumatico e queste cose richiedono tempo.»

      «Grazie, detective.»

      Kay osservò la coppia più anziana dirigersi verso i binari illuminati dai fari e poi si voltò quando il sergente Walker si avvicinò.

      «Abbiamo il via libera» disse. «Le mostrerò quello che abbiamo.»

      Kay e Carys lo seguirono mentre le conduceva verso un varco che era stato aperto nella recinzione per consentire ai servizi di emergenza e alle squadre investigative l'accesso ai binari.

      Un flusso costante di passeggeri scontenti veniva fatto scendere dal vagone all'estremità opposta, lontano dal massacro nella parte anteriore del treno.

      «Dov'è il macchinista?» chiese mentre indossava la tuta protettiva e i copriscarpe di plastica che le venivano consegnati.

      «Sta rilasciando la sua dichiarazione a uno dei miei colleghi» disse. «Ve ne faremo avere una copia il prima possibile.»

      «Grazie.»

      «Gesù.»

      Kay riconobbe il commento mormorato di Carys mentre si avvicinavano alla parte anteriore del treno.

      Schizzi di sangue coprivano le ruote anteriori, con un groviglio di vestiti e arti sparsi al di sotto.

      Kay si guardò alle spalle.

      I primi soccorritori avevano eretto degli schermi all'inizio delle carrozze, in modo che nessuno dei passeggeri potesse vedere cosa stava succedendo nella parte operativa dell'indagine.

      «C'è Harriet» disse Carys.

      Kay salutò la responsabile della squadra investigativa della scena del crimine e spiegò i fatti noti mentre la donna indossava una tuta protettiva sopra i propri vestiti e si legava i capelli.

      Harriet Baker, un'esperta e rispettata investigatrice forense, aveva studiato a Oxford prima di stabilirsi nella città capoluogo del Kent con il marito, direttore commerciale, e aveva lavorato con Kay su numerosi casi.

      Con un'espressione cupa, fece un cenno al fotografo che si era unito a lei.

      «Se siamo tutti pronti, diamo un'occhiata veloce e poi chiudo questa scena del crimine per l'analisi. Preferirei che solo una di voi ci accompagnasse» disse a Kay.

      Kay guardò il viso pallido e gli occhi spalancati di Carys e capì che avrebbe dovuto andare lei.

      «Ha senso. Carys, potresti aspettare qui e poi fare da collegamento con la squadra di Harriet per il resto della serata?»

      «Sì, sergente» disse il detective, con evidente sollievo nella voce prima di allontanarsi rapidamente.

      «Non è insolito che qualcuno cambi idea sul commettere suicidio» disse Kay. «Quindi, perché avete bisogno di noi?»

      Walker le fece cenno, insieme all’investigatrice forense, e poi si diresse verso la parte posteriore della locomotiva seguendo un percorso delimitato che era stato creato sopra il canale di drenaggio formato dalla massicciata, con il fotografo che li seguiva. Si accovacciò accanto alle ruote e puntò la torcia sui binari. «Non è stato un suicidio.»

      Kay deglutì alla vista di quel disastro ma cercò di concentrarsi sul compito da svolgere. «Cosa devo cercare?»

      In risposta, Walker fece ondeggiare il fascio della torcia sulla rotaia più lontana.

      «Lì. Quello che resta delle sue caviglie è legato ai binari.»
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      Kay aprì la porta della sala operativa con una gomitata, tenendo in equilibrio una pila di cartelle color manila che aveva portato dalla sua scrivania, e cercando di non far scivolare la tracolla della sua borsetta lungo il braccio.

      «Ecco. Ce l'ho io».

      Alzò lo sguardo verso la voce familiare. «Ciao, Gavin, grazie».

      Bloccò la porta con il piede in modo che il giovane agente di polizia potesse seguirla, con le braccia cariche di materiale di cancelleria e una serie di libri di testo, e poi si diresse verso una scrivania su un lato della stanza.

      Gli schermi e i computer erano già stati posizionati su ogni scrivania dalla squadra IT e mentre l'agente Gavin Piper si muoveva per la stanza collegando le tastiere e accendendo ciascuna macchina, il resto della squadra iniziò ad arrivare.

      La porta si aprì e apparve Ian Barnes, un detective che Kay conosceva da anni. Dopo un breve periodo sabbatico, aveva telefonato a Kay qualche settimana prima per dirle che sarebbe tornato in servizio, e lei non vedeva l'ora di lavorare di nuovo con lui. Poteva essere brusco, ma Kay apprezzava il suo senso dell'umorismo caustico.

      Lui sorrise mentre si avvicinava alla sua scrivania. «È passato tanto tempo, Hunter».

      «È bello averti di nuovo qui, Ian».

      «Ah, lo dici adesso».

      Lei scosse la testa e sorrise. «Ti ho procurato questa», disse, indicando la scrivania accanto alla sua. «Va bene?»

      «Sì, così posso rubarti le cose più facilmente».

      «Fantastico».

      Lui gettò la giacca sullo schienale della sedia e si stiracchiò. «Dov'è Sharp?»

      «È con Larch e il sovrintendente capo. Dovrebbe arrivare a momenti».

      Kay prese il bicchiere di caffè fumante da asporto che lui le porse e si appoggiò allo schienale della sedia. «Grazie».

      «Immaginavo ne avessi bisogno. A che ora sei tornata a casa ieri sera?»

      «Verso le undici».

      «Adam era in giro?»

      «Già addormentato. Stava ancora russando come un ghiro quando sono uscita stamattina».

      «Fortunato bastardo», disse il detective più anziano. «Se avessi saputo che mi avrebbero chiamato oggi, non mi sarei offerto di andare a prendere Emma da quel maledetto concerto di boy band a Londra all'una di notte».

      Kay sorrise e tirò fuori una sedia da sotto la scrivania accanto a lui. «In realtà ti piace».

      Lui sorrise e aprì il coperchio del bicchiere di polistirolo. «Sì», ammise, e represse uno sbadiglio prima di bere un sorso.

      «Poteva andare peggio, Ian: avrebbe potuto chiederti di andare al concerto con lei».

      Lui si strozzò e si diede un pugno sul petto prima di parlare. «Non è divertente».

      Kay rise, si allungò sulla scrivania e mosse il mouse per riattivare i due monitor del computer. «Hai visto Carys?»

      «Sì, era qui prima di te. Credo sia già al terzo caffè».

      «Le ho chiesto di tenere i contatti con Harriet per questo caso. Ho pensato che le avrebbe fatto bene».

      «Buona idea. È rimasto molto?»

      Kay arricciò il naso e posò il caffè. «Non invidio Lucas e i suoi colleghi nemmeno nei giorni migliori, figuriamoci con uno come questo. Per non parlare dei ragazzi dell'ambulanza e dei vigili del fuoco che hanno dovuto pulire dopo...»

      «Ho sentito dire che è stato decapitato».

      «Sì».

      «Almeno è stato veloce».

      «A parte il fatto che sapeva che stava per succedere».

      Kay tornò a concentrarsi sui fascicoli, sistemandoli nei portadocumenti accanto al computer. Anche se ora aveva un caso di omicidio da risolvere, doveva comunque cercare di tenere sotto controllo la miriade di crimini che dovevano essere seguiti ed elaborati. Non c'era nessun altro disponibile.

      Non alzò lo sguardo quando l'ispettore Sharp entrò nella stanza, con un'andatura decisa mentre si dirigeva verso la lavagna che Piper aveva preparato per l'inizio dell'indagine.

      Invece, finì di sistemare la sua scrivania come voleva, come per prepararsi all'adrenalina e alla frustrazione che sapeva l'indagine avrebbe portato.

      «Bene, radunatevi», disse Sharp.

      Kay girò la sedia verso la lavagna, poi deglutì.

      Il primo ispettore capo investigativo Angus Larch era in piedi accanto a Sharp, con gli occhi fissi nei suoi.
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      Kay era riuscita a evitare Larch dall'ultima indagine per omicidio in cui si erano incrociati. Dopo aver risolto il caso e assicurato che due individui malvagi finissero dietro le sbarre per la produzione e distribuzione di film snuff, Larch si era congratulato con lei a malincuore per i suoi sforzi, ma da allora aveva continuato a bloccare e ritardare ogni suo tentativo di essere promossa a ispettore capo, citando l'indagine degli Standard Professionali a cui era stata sottoposta l'anno precedente.

      Alla fine il buon senso aveva prevalso, e l'indagine aveva confermato la sua innocenza, cosa che lei aveva sempre sostenuto.

      Tuttavia, ciò aveva avuto conseguenze devastanti sulla sua salute, e aveva tenuto nascosto ai colleghi il segreto di un successivo aborto spontaneo. Invece, lei e il suo compagno, Adam, si erano isolati, avevano lottato e avevano continuato ad andare avanti.

      Eppure Larch continuava a mettere in discussione le sue capacità professionali ad ogni occasione.

      Sembrava però che il suo ruolo avesse recentemente pesato su di lui. Borse sporgevano sotto occhi iniettati di sangue, e i capillari rotti disegnavano un motivo a ragnatela sul ponte del naso apparivano più pronunciati. Nonostante ciò, lei nutriva poca simpatia per lui.

      Due uomini stavano in piedi accanto alla lavagna vicino a loro, e Kay ne riconobbe uno dalla sera precedente. L'altro non lo conosceva.

      Abbassò lo sguardo, si girò per prendere il suo taccuino e si concentrò sul prendere appunti mentre Sharp iniziava il briefing.

      «Iniziamo». Attese che la squadra riunita si avvicinasse. «Prima di cominciare, vorrei presentarvi i sergenti Dave Walker e Robert Moss della Polizia dei Trasporti Britannica. Data la natura di questa morte, e la loro conoscenza combinata del luogo, condivideremo le risorse per questo caso. Presentatevi dopo il briefing, fateli sentire i benvenuti».

      I suoi commenti furono accolti da un coro di mormorii di assenso mentre i due agenti della Polizia dei Trasporti Britannica trovavano posto e si mettevano di fronte alla lavagna.

      «Bene, Hunter, ci aggiorni sugli eventi della scorsa notte».

      Kay si alzò e si avvicinò alla parte anteriore della stanza, fornendo una panoramica dei fatti noti prima di concludere. «Stiamo trattando questa morte come sospetta, poiché il nostro testimone oculare afferma che la vittima ha chiesto aiuto e non è riuscita a muoversi dai binari prima che il treno la colpisse. Quando sono intervenuti sulla scena, il sergente Walker e i suoi colleghi hanno notato che le caviglie della vittima erano state legate ai binari».

      Un silenzio scioccato riempì la stanza.

      «L’ispettore capo Larch e io abbiamo incontrato il sovrintendente capo prima di questa riunione per discutere la strategia mediatica», disse Sharp. «Al momento, lo comunicheremo al pubblico come un potenziale suicidio, e lo informeremo che le indagini della polizia sono in corso. Fino a nuovo avviso, non li avviseremo del fatto che stiamo indagando su un omicidio. Non vogliamo far sapere al colpevole o a chiunque altro coinvolto che siamo sulle loro tracce».

      «Bisogna ammettere che è il travestimento perfetto per un assassino», disse Kay. «Qualsiasi vittima di questo tipo di omicidio sarebbe considerata un'altra statistica di suicidio».

      «Non stiamo dicendo che tutti i suicidi su quel tratto di binari sono vittime di omicidio, Hunter», disse Larch.

      Kay si morse il labbro. La voce dell'uomo sembrava rasposa come se stesse per prendere un raffreddore o avesse parlato troppo. Fece un respiro profondo. «Me ne rendo conto, signore, ma penso che valga la pena tenerlo a mente».

      «Penso sia una buona idea».

      Kay si girò sulla sedia per vedere Carys che fissava Larch, con il mento sporgente, poi si voltò di nuovo.

      «Questo è stato troppo ben pianificato», disse. «Mi dà l'impressione che chiunque sia l'assassino, l'abbia già fatto prima».

      «Sono propenso a concordare con Hunter», disse Sharp. «L'ultima cosa che vogliamo contemplare è un assassino che sia passato inosservato per così tanto tempo, ma non possiamo escluderlo. Non a questo punto».

      Larch guardò torvo Kay, ma lei si rifiutò di distogliere lo sguardo. Alla fine, lui sospirò. «Beh, è la sua reputazione che è in gioco, Sharp. La lascio andare avanti».

      Uscì a grandi passi dalla stanza.

      Sharp attese che la porta si chiudesse sbattendo dietro l'ispettore capo, poi fece cenno a Carys. «Risultati iniziali da Harriet?»

      La detective aprì il suo taccuino e si schiarì la gola. «La vittima è stata decapitata. La forza del treno che l'ha colpita ha reciso la testa, che è stata trovata nel sottobosco accanto alla locomotiva».

      Un gemito collettivo riempì la stanza, e Kay notò alcuni mormorii di ringraziamento da parte di coloro che erano stati risparmiati dal dover assistere alla scena.

      «Non resta molto del corpo della vittima. Abbiamo i resti delle gambe, le parti che la squadra del sergente Walker ha trovato legate al binario. Le altre sue membra sono gravemente danneggiate».

      Sharp annuì. «Come previsto. Hunter, quando pensa Lucas di poterci fornire i suoi risultati iniziali?»

      «Questa mattina», disse Kay. «Sa che contiamo su di lui per aiutarci a identificare la vittima, quindi sta cercando di accelerare l'autopsia. Fortunatamente per noi, sono stati un paio di giorni tranquilli altrove».

      «E per quanto riguarda l'area circostante… veicoli, segnalazioni di attività sospette?» Sharp rivolse la sua domanda agli agenti della Polizia dei Trasporti Britannica.

      «Ancora nessuna», disse Walker. «La vostra squadra CSI ha delimitato l'area di fronte a dove la signora Flanagan dice di essere stata. Hanno trovato impronte parziali nella terra sotto il livello dei binari ferroviari, e il sottobosco è stato calpestato, quindi prenderanno campioni anche da lì».

      «Abbiamo preparato un programma per i residenti nelle vicinanze e i pub, quel genere di cose. Lavoreremo con gli agenti in uniforme per raccogliere quante più dichiarazioni possibili nei prossimi giorni», disse Kay.

      Sharp controllò l'orologio. «D'accordo, dato che siamo in attesa che Harriet ci dia qualcosa su cui lavorare, procediamo con quello che abbiamo. Faremo lavorare l'amministrazione con la Polizia dei Trasporti Britannica per estrarre i registri di tutti gli altri suicidi lungo quel tratto. Data la natura di questo caso, dovremo verificare se si tratta di un episodio isolato o meno. Barnes, vada a casa dei Flanagan e parli con Elsa. Veda se riesce a ricordare qualcosa di nuovo dalla scorsa notte. Dopo, vada a parlare con l'altra persona che portava a spasso il cane, quella con lo Yorkshire Terrier. C'era più luce quando lei passeggiava con il suo cane, potrebbe aver visto qualcuno vicino ai binari».

      «Sì, capo».

      «Carys, vai al laboratorio di Harriet. Scopri se hanno trovato qualcosa nei vestiti della vittima, qualsiasi cosa che possa darci un vantaggio iniziale o aiutarci a identificarlo prima che arrivi il suo rapporto. Kay, tu ti occupi dell'autopsia, se Lucas dice che la farà questa mattina date le circostanze, non facciamolo aspettare. Debbie, fai da collegamento con la squadra in uniforme e passa in rassegna le altre dichiarazioni di ieri sera dei residenti locali e coordina il programma menzionato da Kay. Identifica le lacune, vedi se qualcuno ha notato qualcosa di insolito e scopri con chi dobbiamo parlare di nuovo. Stabilisci uno schema per le indagini e tienimi aggiornato nel primo pomeriggio».

      «Sì, capo». La giovane agente di polizia abbassò la testa e scrisse sul suo taccuino, con la fronte corrugata per la concentrazione.

      Kay sorrise. Debbie West era un'altra stella nascente, e un valore aggiunto per l'indagine.

      Sharp controllò l'orologio. «Briefing pomeridiano alle quattro, gente. Non fate tardi».

      Kay attese che la squadra si disperdesse, poi si avvicinò a dove era seduta Carys.

      «Ehi».

      «Ciao, Kay».

      Tirò fuori una sedia di scorta e la avvicinò all'agente di polizia prima di abbassare la voce.

      «Senti
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